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● IL RAPPORTO DEL PD CON LE PRIMARIE
SFUGGE AI CANONI DELLA NORMALE RA-

GIONEPOLITICA.Attiene infatti al mito fonda-
tivo del partito, come solitamente si dice. E
il linguaggio dei miti, si sa, non conosce pun-
tuali verifiche empiriche. Estranea gli rima-
ne anche la nozione di efficacia, sempre cru-
ciale nell’agire politico. Refrattario a qual-
siasi calcolo rigoroso nel decifrare il rappor-
to tra fini e mezzi adottati, il mito resiste
alle dure repliche della contingenza politi-
ca.

I gazebo avrebbero dovuto garantire an-
zitutto una leadership piena, rafforzata nel-
le sue potestà di comando dalla legittimazio-
ne delle grandi folle accorse per partecipa-
re all’evento. Ma le primarie in realtà si so-
no convertite in una macchina micidiale
che rende puntualmente il partito acefalo. I
milioni di consensi raccolti da Prodi, Veltro-
ni, Bersani hanno smarrito d’un tratto l’ap-
parenza della solidità e sono ben presto di-
ventati liquidi. Le primarie sono apparse un
formidabile strumento per abbattere qual-
siasi consolidamento della leadership, e per
impedire discussioni trasparenti su identi-
tà, cultura, modello di partito.

Anche dal punto di vista elettorale, il loro
soccorso non è stato certo miracoloso. Nes-
suno dei candidati baciati dall’unzione del
popolo dei gazebo ha poi vinto alle urne.
Prodi la spuntò solo per una manciata di vo-
ti alla camera, ma rimase sotto per duecen-
tomila voti al senato. Con un’ottima perfor-
mance come partito, Veltroni ha però subi-
to il più grosso distacco tra destra e sinistra
mai registrato nelle gare della seconda Re-
pubblica. E Bersani ha vinto per un soffio
alla camera, ma ha incassato una maggio-
ranza solo relativa al senato.

L’irrazionalità del meccanismo, che me-
scola funzioni di direzione politica (il ruolo
di segretario) con la simulazione della
espressione di un carica monocratica (la fi-
gura del candidato premier), affiorò già con
le seconde primarie, quelle che incoronaro-
no Veltroni. Emerse subito la tara occulta
delle primarie: una diarchia tra il presiden-
te del Consiglio in carica e il segretario del
partito investito per la stessa funzione, che
accelerò i processi di crisi di una coalizione

già traballante per ragioni costitutive.
In America, quando un partito occupa

già la Casa Bianca, risparmia ovviamente al
comandante in capo la fatica delle primarie.
In Italia questa elementare precauzione
stranamente non trova rispetto. Ed è assur-
do. Le primarie diventano anzi un veicolo
formidabile di disgregazione del proprio
campo. Lo stesso paradossale ingorgo po-
trebbe verificarsi nei prossimi mesi, con Let-
ta già a Palazzo Chigi e il suo partito intento
nel darsi cruenta battaglia nei gazebo per
designare il degno successore del vice segre-
tario.

La regola della coincidenza tra segreta-
rio e candidato premier, oltre che velleita-
ria in un contesto non bipolare, e in una con-
suetudine che suggerisce la costruzione di
larghe coalizioni, è una trovata ai limiti del-
la bizzarria. La legislatura dura infatti 5 an-
ni, il congresso è invece un rito a scadenza
triennale. E quindi le primarie convocate
ad inizio legislatura (che incidentalmente
seguono neppure di un anno le ultime pri-
marie di coalizione!) sono o inutili (si voterà
dopo 5 anni: se il candidato è bollito dal tem-
po che farne?) o contengono di fatto una
evocazione dello scioglimento anticipato.

In ogni legislatura c’è il tempo per svolge-
re almeno due congressi: e le assise hanno

per statuto il potere di insediare un premier
in pectore. Davvero incredibile. Le primarie
hanno un senso costruttivo solo se servono
a tirare la volata al candidato del partito. E
quindi si svolgono, anche per il loro possibi-
le traino comunicativo, solo in prossimità
del voto. Celebrarle a inizio legislatura a ur-
ne ancora lontane è una opzione irrazionale
(tra tre anni ci sarà infatti un nuovo congres-
so) e contiene solo l’avviso di sfratto recapi-
tato al presidente del Consiglio. Così però
diventa un gioco da irresponsabili.

Ultima cosa. In America non accade spes-
so (nulla lo vietò a McGovern) che un politi-
co sconfitto alle primarie si ripresenti già
alle successive per tentare di nuovo la scala-
ta. Le primarie sono una partita a sé, si chiu-
dono con un vincitore, chi soccombe si riti-
ra in buon ordine e non fa del singolar tenzo-
ne l’occasione per darsi una corrente e in-
fluenzare la vita politica. Nella consuetudi-
ne italiana, le primarie vengono tramutate
in un congresso e congresso viene sciolto in
primarie aperte che annullano il pronuncia-
mento degli iscritti. In agguato c’è però il
rischio di distruggere la coesione minima
indispensabile ad una organizzazione di par-
tito di per sé sempre in fibrillazione. E se
invece che il mito si tornasse a seguire la
logica?

DOPO IL PLAUSO DEL GOVERNO ITALIANO PER
LA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO DEL GRAN-
DE METANODOTTO Trans Adriatic Pipeline
che porterà il gas del Caspio in Europa, ap-
prodando in Puglia presso Melendugno
nel Salento - se pure si dovranno esigere
dettagli progettuali dell’opera in linea con
tutte le norme di sicurezza e i profili più
avanzati di ecosostenibilità - non si dovran-
no però sfiancare gli esecutori dell’investi-
mento con defatiganti quanto improdutti-
vi dibattiti sull’impatto ambientale. Non
dovrà ripetersi cioè (in alcun modo) quan-
to accaduto a Brindisi con il rigassificatore
della British Gas - cui l’azienda inglese ha

rinunciato dopo 10 anni di irriducibile osti-
lità delle amministrazioni locali - e a Priolo
con quello della Shell e della Erg che, dopo
interminabili confronti con autorità e po-
polazioni siciliane, hanno desistito anch’es-
se dal realizzarlo. Stanno partendo invece
- dopo inenarrabili diatribe - quelli di Porto
Empedocle dell’Enel e di Gioia Tauro di
Sorgenia che, con i suoi 12 miliardi di metri
cubi all’anno, dovrebbe essere il maggiore
in Europa.

Così come non si dovrebbero bloccare le
estrazioni di gas nel Basso Adriatico, essen-
dosene accertata la presenza di grandi gia-
cimenti: le tecnologie impiegabili e le best
practices gestionali sulle piattaforme sono
tali ormai da rassicurare tutti coloro che
giustamente non vogliono danni all’am-
biente e al turismo. Ma il Paese ha sempre
più bisogno di ridurre la sua dipendenza
dagli approvvigionamenti di combustibili
fossili dall’estero con sollievo della sua bi-
lancia commerciale e con la possibilità di
far crescere imprese del comparto a tecno-
logia avanzata. Per intenderci, il distretto
impiantistico di Ravenna - da cui scendono
da anni aziende sui campi petroliferi della
Basilicata (e non solo) - nacque negli anni
50 del Novecento grazie al reperimento in
Adriatico del metano le cui piattaforme di
coltivazione non hanno certo impedito alla

Riviera romagnola di essere una delle me-
te più rinomate del turismo europeo.

Eguali considerazioni possono farsi per
le estrazioni petrolifere in Basilicata - ove i
giacimenti già in coltivazione in Val d’Agri
dell’Eni e prossimi ad esserlo a Corleto Per-
ticara della Total - sono molto ricchi e stan-
no attivando investimenti imponenti supe-
riori ai 4 miliardi di euro, con un indotto
manifatturiero ed impiantistico di crescen-
ti proporzioni e con occupazione diretta
(sui pozzi e nel Centro Oli) e indotta che
supera le 4.000 unità. E quel petrolio arri-
va alla raffineria di Taranto, da dove poi
sarebbe stato possibile far arrivare con
oleodotto la virgin nafta alla Versalis di
Brindisi - saldando estrazione in Val
d’Agri, raffinazione a Taranto e lavorazio-
ne a Brindisi - se non si fossero manifestate
resistenze ambientaliste che hanno spinto
l’Eni a rinunciare al progetto già presenta-
to alle autorità competenti.

Allora - ribadendo ancora una volta che
tutte le attività esplorative, estrattive e di
lavorazione di greggio e metano da intensi-
ficarsi nel Mezzogiorno al servizio del Pae-
se dovranno sottoporsi a rigorose valuta-
zioni di impatto ambientale - si operi per
non bloccare investimenti, lavori e occupa-
zione di cui il Sud e l’Italia hanno un dispe-
rato bisogno.

SEGUEDALLAPRIMA
E proprio nella Lombardia, patria di tante battaglie per i diritti
dei cittadini, la maggioranza Leghista-Pdl disposta a litigare e a
dividersi quando si tratta di nomine, si ricompatta per un pre-
giudizio ideologico e mostra la più sprezzante chiusura invece
di aprirsi ad una scelta di civiltà. La mozione che abbiamo pre-
sentato in Consiglio regionale sulla parità di trattamento pedia-
trico tra bambini italiani e bambini figli di immigrati irregolari,
ha una storia molto lunga e deve suonare come l’ennesimo, se
non definitivo, campanello d’allarme rispetto a un tema che a
molti cittadini lombardi e alla coalizione di centrosinistra sta
molto a cuore, ma che trova invece la totale indifferenza della
attuale maggioranza di potere.

Un testo similare a questo era stato già presentato dal Parti-
to democratico nella scorsa legislatura. Siamo tornati senza
indugi sul tema non solo per una sensibilità che ci accomuna a
tanti cittadini, ma anche per permettere alla nostra Regione di
superare questa vera e propria arretratezza. Infatti lasciare sen-
za assistenza pediatrica un bambino in ragione del suo status di
figlio di persona non in regola con il permesso di soggiorno, è di
per sé una barbarie. Lo dicono i medici, lo dicono le associazio-
ni a tutela degli immigrati, ma lo dice soprattutto la nostra
coscienza: un bambino non può vedersi negato un diritto fonda-
mentale garantito in ogni società civile, a partire dalla Conven-
zione sui diritti del fanciullo, meglio nota come ConvenzioneNew
Yorkdel1989. Convenzione che ci ricorda come quello della tute-
la dei fanciulli sia autentico termometro per svelare il grado di
verità di chi dice di volere delle politiche che abbiano al centro
la persona.

Ma cosa è intervenuto di nuovo? Perché abbiamo riproposto
questa mozione? Non è stata una mozione «ideologica», come
qualcuno della maggioranza ha affermato nel dibattito. C’è in-
fatti una precisa disposizione governativa che nel frattempo è
intervenuta. L’accordo fra il governo centrale e le Regioni del
20 dicembre 2012 sottolinea a proposito che: 1) sul territorio
nazionale è stata riscontrata una difformità di risposta in tema
di accesso alle cure da parte della popolazione immigrata; 2)
che è necessario individuare, nei confronti di tale categoria di
popolazione, le iniziative più efficaci da realizzare per garanti-
re una maggiore uniformità, nelle Regioni e nelle Province au-
tonome, dei percorsi di accesso e di erogazione delle prestazio-
ni sanitarie, di cui al decreto del presidente del Consiglio dei
ministri sui livelli essenziali di assistenza; 3) che è - infine -
opportuno raccogliere in un unico strumento operativo le di-
sposizioni normative nazionali e regionali relative all’assisten-
za sanitaria agli immigrati, anche al fine di semplificare la cor-
retta circolazione delle informazioni tra gli operatori sanitari.

Ma, soprattutto ed esplicitamente, l’allegato normativo, cor-
poso e ricco di indicazioni, invita all’«iscrizione obbligatoria al
Sistema Sanitario Regionale dei minori stranieri presenti sul
territorio a prescindere dal possesso del permesso di soggior-
no». A oggi - per completezza di informazione - questo «accor-
do Stato-Regioni» è stato recepito con atto formale da Lazio,
Puglia, Liguria, Campania, Calabria e dalla Provincia Autono-
ma di Trento. Altre enti regionali ci risulta si stiano adeguando.
Questo accordo tra Stato e Regioni è pensato proprio per uni-
formare le prassi concrete dei diversi territori e per garantire a
tutti uno standard minimo di servizi e diritti. Quindi a Trento
come in Puglia, uno straniero senza documenti può avere il
medico di famiglia e il pediatra di libera scelta; egli come un
qualsiasi cittadino italiano vede riconosciuto il suo diritto alla
salute; in Lombardia no. Ora, molte associazioni o anche singo-
li medici ci informano che, nonostante un iniziale barlume di
speranza fra gli operatori, queste indicazioni in Lombardia so-
no rimaste lettera morta. Non solo perché manca chiaramente
un atto normativo di recepimento, ma anche perché le indica-
zioni ai presìdi territoriali non sono arrivate in maniera univo-
ca e chiara. Ci troviamo quindi di fronte ad Aziende Sanitarie o
addirittura a singoli ospedali che si comportano in modo diffor-
me.

Da qui la nostra mozione che invitava tutto intero il Consi-
glio regionale a procedere senza indugi nel dare attuazione a
queste novità e a dimostrare che la Lombardia, in tema di tute-
la del diritto alla salute, coltiva davvero l’eccellenza; quell’eccel-
lenza di cui si continua a farsene vanto solo e unicamente quan-
do fa comodo ai suoi governanti.

Saniamo questo ritardo - che di eccellente non ha niente - tra
Regione Lombardia e altre regioni italiane e diamo a tutti i
bambini, senza distinzioni di colore, religione, razza o status
giuridico un accesso diretto alla salute, bene primario di ogni
paese evoluto. Accettiamo e vinciamo la sfida per una politica
che, attraverso la tutela dei bambini, abbia davvero al centro la
persona.

È una battaglia di civiltà. E continueremo, anche insieme ai
consiglieri del Pd, a portarla avanti in ogni istanza possibile.
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